
Al signor Presidente della Repubblica
Sergio Mattarella

c/o Quirinale
00187 Roma

Egregio Presidente,

con la presente ci permettiamo di trasmetterLe una lettera e un video
appello che Walter De Benedetto vuole portare alla Sua attenzione e che
nelle ultime settimane ha raccolto oltre 20 mila firme grazie a una
mobilitazione online coordinata dalle nostre associazioni.

De Benedetto è affetto da molti anni da artrite reumatoide, una patologia
degenerativa che causa forti spasmi e per la quale non c'è cura. Esiste però
un modo per alleviare il dolore: la cannabis terapeutica. Pur avendo una
regolare prescrizione medica, le lungaggini burocratiche e alcuni degli
ostacoli della normativa italiana per lungo tempo non gli hanno permesso
di rispettare il piano terapeutico concordato col proprio medico. La
necessità di affrontare le sofferenze lo ha portato a coltivare alcune piante
nel giardino di casa, per questo motivo oggi si trova imputato in un
processo per coltivazione e spaccio di stanze proibite, un reato che il nostro
ordinamento punisce con il carcere fino a 6 anni e che il prossimo 27
aprile terrà l'udienza decisiva ad Arezzo.

Il caso di De Benedetto purtroppo non è isolato. Infatti, nonostante la
cannabis in Italia sia stata ammessa in terapia già dal 2007, persistenti
resistenze ideologiche e decisioni che non tengono di conto del progresso
scientifico in materia hanno impedito ai cannabinoidi di esser regolati
come altri medicinali. Per motivi amministrativi si viola così l'articolo 32
della nostra Costituzione e il diritto alla salute di migliaia di persone. Ed è
per questo che De Benedetto ha deciso di appellarsi al garante della nostra
Carta.



Certi di una Sua attenzione al riguardo, cogliamo l'occasione per porgerLe i
nostri più cordiali saluti,

La lettera di Walter è qui di seguito e ascoltabile anche dalla sua voce a
questo link https://www.youtube.com/watch?v=eM5AWPDPrWc
Allegato separatamente trova un documento riassuntivo della questione
cannabis terapeutica in Italia

Antonella Soldo, Meglio Legale

Marco Perduca, Associazione Luca Coscioni

https://www.youtube.com/watch?v=eM5AWPDPrWc


Caro Presidente Mattarella,

mi appello a Lei perché un anno fa ho provato a rivolgermi alle Istituzioni,
quella volta sono venuto fino a Roma dopo un viaggio difficoltoso ma per
me pieno di speranza.

La mia richiesta di aiuto è anche un atto di accusa contro un Paese che
viola il mio diritto alla salute, il mio diritto a ricevere cure adeguate per
mio dolore. Che è un diritto garantito dall’articolo 32 della Costituzione.

E non solo non mi garantisce questo diritto fondamentale, ma mi
persegue davanti alla legge per aver provato a risolvere da me il mio stato
di necessità. Oggi oltre ad essere malato e inchiodato a un letto sono
anche indagato davanti al tribunale di Arezzo per coltivazione di
cannabis.

Caro Presidente, mi appello a Lei perché non ho più tempo per aspettare
i tempi di una giustizia che ha sbagliato il suo obiettivo, e non ho più
tempo di aspettare le ragioni di istituzioni così caute da essere
irresponsabili. Il dolore non aspetta.

Mi sono già rivolto al nostro governo, e al presidente della Camera lo
scorso anno: da allora la mia malattia è andata veloce ed è andata veloce
anche la giustizia: così mi trovo indagato per le piante di cannabis
coltivate nel mio giardino con l’aiuto di un amico. Chi non è andato
affatto veloce, e anzi è rimasto fermo, è questo governo e questo
Parlamento.

La mia malattia si chiama ‘Artrite reumatoide’, mi è stata diagnosticata a
sedici anni dopo tre mesi di febbre altissima. Si tratta di una malattia
degenerativa e negli ultimi anni è avanzata a grandi passi,
costringendomi a letto e soprattutto costringendomi a sopportare un
dolore non sopportabile eppure continuo. Non c’è una cura per la mia
malattia, ma c’è il modo di soffrire un po’ meno. E con la cannabis io



riuscivo a soffrire un po’ meno. Ma, anche se ne ho diritto e se ho una
prescrizione medica che me lo consente, non riesco a ottenere la quantità
giusta che mi occorre per affrontare il dolore che quotidianamente mi
accompagna.

Per questo ho deciso di fare da me, visto che l’aumento delle dosi di
cannabis terapeutica mi stava aiutando ho deciso di violare la legge
assumendomene tutte le responsabilità. Ho deciso di coltivare delle
piante di cannabis nel mio giardino perché io al mercato nero non ci vado,
alla criminalità organizzata non darò mai un centesimo.

Oggi sono senza terapia e per giunta sono indagato e rischio il carcere.

Il sistema è stato rapidissimo ad applicare la legge, i Carabinieri sono stati
ineccepibili e molto sensibili con me. Io mi chiedo: dov’è il Parlamento
quando deve difendere e migliorare le sue leggi?

La cannabis è illegale nel nostro paese, e questo fa sì che ancora oggi
rimangono tabù sul suo utilizzo medico. Per come la vedo io, Presidente,
ad essere illegale dovrebbe essere solo il dolore.

Caro Presidente, io rimango, nonostante tutto, aggrappato alla vita. Ma il
dolore non aspetta. Ed è un vostro dovere istituzionale confrontarvi con
questa mancanza.

Walter De Benedetto


